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Iniziato e subito aggiornato il dibattimento 

Piazza Fontana, un altro rinvio f 
Il processo di Bari 

valuta le confessioni 
dei fascisti pentiti 

Si attendono altri atti dell'istruttoria in corso a Catanzaro 
Delle Chiaie avrebbe detto: «La bomba non doveva fare morti» 

Dal nostro Inviato 
BARI — Iniziato e subito ag
giornato al 20 dicembre il pro
cesso idi rinvio» per la strage di 
piazza Fontana, deciso dalla 
Cassazione. Nella gabbia il solo 
Franco Freda, un po' invec
chiato, ma sempre con atteg
giamento fiero e con un distin
to doppiopetto grigio. Degli al
tri imputati erano presenti il 
capitano Antonio La Bruna e il 
maresciallo Gaetano Tanzilli, 
entrambi già al servizio del Sid. 
Il generale Gianadelio Maletti, 
ex capo del controspionaggio 
italiano, addirittura, oltre che 
assente, non si è fatto neppure 
rappresentare da un legale di 
fiducia, e cosi, a tamburo bat
tente, il presidente della corte 
d'assise d'appello, Fortunato 
D'Aurìa, gli ha dovuto nomina
re un avvocato d'ufficio. Gio
vanni Ventura, si sa, sta circo
lando per le strade di Buenos 
Aires. Pietro Valpreda e Mario 
Merlino non si sono fatti vede
re. Il processo si svolge in una 
grande aula della corte d'assise, 
piena di marmi, tanto da asso
migliare a un gigantesco frigo
rifero. 

Molto pubblico, che ha do
vuto superare i rituali sbarra
menti delle forze dell'ordine at
torno al palazzo di giustizia. Al
le 10 in punto entra la corte (fra 
i sei giudici popolari, le donne 
sono quattro) e iniziano subito 
le istanze tese ad ottenere un 
congruo rinvio perché a Catan
zaro è in corso un'istruttoria 
sugli stessi fatti e con almeno 
un imputato (Mario Merlino) 
che è sotto accusa anche in que
sto processo. 

Le questioni, in breve, sono 
queste: primo, sono già perve
nuti a Bari alcune atti istrutto
ri da Catanzaro e si dovrà dun
que valutare la loro importanza 
e decidere se acquisirli agli atti 
di questo processo anche per 
una eventuale rinnovazione del 
dibattimento; secondo, l'in
chiesta a Catanzaro è in corso e 
altri documenti strettamente 
attinenti a questa causa po
trebbero pervenire in un pros
simo futuro. Si dovrà dunque 
decidere se sospendere per un 
periodo più o meno lungo que
sto dibattimento o no. Ma pri
ma di entrare nel vivo di questa 
discussione, che si è sviluppata 
con opinioni diverse, vediamo 
intanto che cosa dicono i docu
menti già arrivati da Catanzaro 
e che, per decisione della corte, 
sono stati depositati ieri in can
celleria. Nella sostanza, si trat
ta di dichiarazioni di pentiti del 
terrorismo di estrema destra, 
rese prima al Pm di Firenze Vi
gna e successivamente confer
mate al giudice istruttore di 
Catanzaro. I pentiti sono Ange
lo Izzo, Aldo Visei, Sergio Calo
re, Sergio Latini e Paolo Bian
chi. Latini, Calore e Izzo, che 
hanno avuto occasione di stare 
assieme in carcere con Franco 
Freda, riferiscono di avergli 
sentito dire che la bomba nella 
sede della Banca Nazionale 
dell'Agricoltura venne confe
zionata e collocata il 12 dicem
bre 1969 da Massimiliano Fa-
chini, esponente allora di Ordi
ne Nuovo e braccio destro di 
Freda. Visei riferisce invece di 
discorsi ascoltati da Paolo Si-
gnorelli (condannato all'erga

stolo per l'omicidio del giudice 
romano Mario Amato dalla 
Corte d'assise di Bologna), se
condo i quali nel 1969 nessun 
programma operativo comune 
sarebbe stato possibile tra i ter
roristi neri e quelli rossi. In da
ta 15 giugno 1984, interrogato 
dal giudice istruttore di Catan
zaro, Visei riporta dichiarazio
ni ascoltate da Pierluigi Concu-
telli (il killer del giudice Occor-
sio). Concutelli gli avrebbe det
to che l'idea della bomba del 12 
dicembre sarebbe stata di Ste
fano Delle Chiaie, il quale l'a
vrebbe poi trasmessa a Freda e 
a Fachini, che dettero la bomba 
a Valpreda perché la portasse 
materialmente nella banca. Se
condo questa versione la bom
ba non avrebbe dovuto provo
care vittime. Infine Paolo 
Bianchi, detenuto dal 1979 per 
associazione sovversiva e ban
da armata. Questi, prima al 
giudice istruttore di Roma Tri-
vellini e poi al giudice istrutto
re di Catanzaro Le Donne ha 
dichiarato che Delle Chiaie, nel 
1977, gli disse, a Roma e in un 
successivo incontro proprio qui 
a Bari, che a mettere la bomba 
a piazza Fontana era stato Val-
preda. Anche secondo la versio
ne riportata dal Bianchi, l'ordi
gno non doveva provocare mor
ti. Come si vede si tratta di di
chiarazioni che riguardano as
sai da vicino questo processo. 

Messi di fronte a questa si
tuazione, tutte le parti proces
suali hanno chiesto concorde
mente di prendere conoscenza 
approfondita di tali atti, per 
poi valutare le posizioni. E que
sto sarà fatto nella prossima 

BARI — Franco Freda nella gabbia degli imputati. Giovanni 
Ventura (sotto) è latitante in Argentina 

udienza del 20 dicembre. An
che alcuni legali avevano chie
sto una congrua sospensione 
del dibattimento. «Più che alle 
norme — ha detto in proposito 
Guido Calvi, difensore di Val-
preda — voglio riferirmi a cri
teri di razionalità e di ragione
volezza. Avrei potuto anche sol
levare conflitto di competenza. 
Ma non lo faccio per una que
stione di coerenza, perché tor
nerebbe a ripetersi quel dram
matico significato ai interru
zione del giudizio. Ma, tenendo 
conto che le verità che possono 
essere accertate a Catanzaro ri-

fuardano questo processo, il 
uon senso deve pur prevalere. 

Ci troviamo ora in una fase di 
incertezza. Dalla strage di piaz
za Fontana sono passati 15 an
ni, qualche mese in più non sa
rà la fine del mondo. È invece 
importante acquisire tutti gli 
atti di quell'inchiesta». 

Sostanzialmente dello stesso 
parere sono alcuni legali della 
parte civile. Anche il Pg, con
trario a un rinvio indetermina
to, è per una congrua sospen
sione. Il dottor Toscani espri
me anche il parere che, in una 
eventuale rinnovazione del di
battimento sarà forse necessa
rio ascoltare i testi di accusa, 
vale a dire i pentiti del terrori
smo nero. Prendendo atto delle 
varie posizioni, il presidente ha 
aggiornato il processo, dando 
tempo una settimana per stu
diare i nuovi documenti. Si ri
prenderà dunque fra sette gior
ni, probabilmente per decidere 
un nuovo rinvio. Non è inten
zione di questa corte, ha detto 
il presidente, sconfinare in ter
reni che interessano altri pro
cedimenti, altre storie, pur im
portanti. Ma l'inchiesta in cor
so a Catanzaro, è appena il caso 
di rilevarlo, riguarda questo, 

non altri processi. Pertinenti, 
dunque sono le questioni solle
vate da alcuni legali e anche dal 
procuratore generale. 

Infine il clima del processo, 
con il solo Freda, taciturno ma 
attento, nella gabbia. Giannet-
tini, considerato l'anello di con
giunzione fra le organizzazioni 
eversive e i servizi segreti, è sta
to cancellato dall'elenco degli 
imputati. Ma perlomeno quello 
che si può acquisire venga ac
quisito. Del resto — come ha 
osservato l'avvocato Azzar iti-
Bova, della partecivile — se il 
processo di Bari è stata fissato 
a questa data è perché si spera
va che entro questo periodo 
l'inchiesta di Catanzaro sareb
be stata ultimata. Non è stato 
così, perché alle richieste del 
giudice istruttore di Catanzaro 
di infrangere il muro del segre
to di stato non è stata ancora 
data una risposta. Ancora una 
volta, insomma — ha concluso 
il legale — ci troviamo di fron
te, per l'ennesima volta, alla vo
lontà negativa dei servizi di si
curezza. 

Ibio Paolucci 

Ma il «faccendiere» Zampini insiste; gli accordi per le tangenti c'erano davvero 

Banca dati. Biffi Gentili nega tutto 
L'ex vicesindaco socialista di Torino si difende debolmente e chiama in causa il CSI, centro servizi informativi, di cui tentò di 
diventare presidente - Un intervento di Novelli mandò a monte il progetto «chiavi in mano» - La vicenda del consulente Barimi 

Dalla nostra redazione 
TORINO — iMa signor pre
sidente, se voglio farmi una 
banca dati col sistema delle 
tangenti, lo faccio lo, mica 
delego un Paolo Barlini di 
Rimimi». Per un attimo, l'ex 
vice-sindaco socialista Enzo 
Biffi Gentili dà l'impressione 
di perdere le staffe. Non gli 
va giù, e Io ha detto, che l'at
to d'accusa Io definisca «do-
minus» e «deus ex machina» 
dei maneggi che avrebbero 
dovuto portare a lauti gua
dagni (illeciti) in combutta 
con il corruttore Adriano 
Zampini e con parecchi cor
rotti. Ed è un passaggio diffi
cile quello che è stato chia
mato a ripercorrere alla ri
presa del processo dopo la 
sospensione provocata dal
l'attacco febbrile da cui era 
stato colpito il presidente 
Caplrossi. Deve parlare di 
uno dei tanti capitoli dello 
scandalo, quello della banca 
dati urbana, una faccenda 
complessa per la quale sono 
imputati anche il fratello 
Nanni Biffi Gentili, l'ex ca
pogruppo de In Comune, 
Beppe Gatti, e il consigliere 
democristiano Giovanni Fai-
letu. 

Vediamo di riepilogare. La 
banca dati, un progetto della 

precedente amministrazio
ne, doveva costituire «un in
sieme di strumenti e di ope
ratori in grado di acquisire e 
memorizzare dati geomorfo
logici e socio-economici» del 
territorio urbano. In sostan
za, un grosso passo avanti 
sulla via dell'informatizza
zione dei servizi municipali. 
Secondo quanto aveva rac
contato dopo l'arresto e ha 
poi confermato in aula, 
Zampini, appena seppe che il 
progetto doveva essere por
tato a realizzazione, ne parlò 
col vice sindaco per proporre 
una fornitura «chiavi in ma
no» che, comprendendo non 
solo la cessione delle attrez
zature Informatiche ma an
che la loro installazione in 
locali da predisporre, avreb
be consentito i «profitti» 
maggiori. Nell'accordo sa
rebbe stato previsto l'affida
mento della commessa allo 
Zampini, bene introdotto 
nell'ambiente delle ditte pro
duttrici, e la suddivisione 
delle tangenti con i Biffi, col 
gruppo del PSI che fa capo al 
responsabile degli enti locali 
onorevole Giusi La Ganga, 
con Gatti e altri esponenti 
democristiani. 

E qui entra in ballo il Bar-
lini, laureato in fisica, che — 

TORINO — Renzo Biffi-Gentili, ex vice-sindaco, mentre depo
ne al processo 

stando sempre all'accusa — 
avrebbe dovuto essere inse
nto come consulente nella 
commissione comunale del
l'informatica per spingere 
avanti il «progetto» concor
dato da Zampini e soci. Fu il 
faccendiere a proporre il no

me del tecnico romagnolo. 
Enzo Biffi Gentili non ha ne
gato di aver raccolto il sug
gerimento, dandone però 
una spiegazione completa
mente diversa: lui, ha detto, 
voleva un tecnico provenien
te «dal mondo privato» per 

«uscire da una logica di rap
porto istituzionale» che a suo 
parere era scorretta. E ha at
taccato il Consorzio servizi 
informativi (CSI), nato per 
iniziativa della Regione Pie
monte allo scopo di coordi
nare le attività informatiche, 
come una struttura «infeu
data» al PCI, e i tecnici che vi 
operano come uomini «lot
tizzati» o pronti a «manovra
re» per operazioni di potere, 
{>er scelte di parte. Insomma, 
'opzione a favore di un tec

nico «esterno» sarebbe stata 
dettata solo dalla volontà di 
contrapporsi al PCI e al suo 
«sistema». Una tesi per la 
quale l'ex vice-sindaco ha 
speso molte parole, ma che 
non è apparsa suffragata da 
prove di qualche consisten
za. Del resto, nella stessa 
sentenza di rinvio a giudizio 
si parla del CSI come di un 
«ambiente risultato del tutto 
sano» col quale Zampini non 
era riuscito .a combinare i 
suoi «affari». E emerso invece 
il fatto, sottolineato dai giu
dici, che Enzo Biffi Gentili 
nominò il consulente sull'u
nica base dell'indicazione 
fornita dai faccendiere. E si è 
ricordato in aula che da par
te di dirigenti del PSI fu 
messo in atto il tentativo 

(sconfitto dai tecnici) di no
minare Nanni Biffi Gentili 
alla presidenza del CSI, al 
posto dell'ingegner Castella
ni che fu invece confermato 
nell'incarico. 

Il progetto «chiavi in ma
no» comunque non andò 
avanti. A un certo punto l'ex 
vice-sindaco mutò posizione, 
l'idea della sede separata per 
la banca dati venne messa 
da parte (Zampini puntava 
su Villa Capriglio, ma il pia
no andò a monte per un in
tervento del sindaco Novel
li); e Enzo Biffi Gentili ha ne
gato ogni addebito: «Non c'e
ra materia prima per ipotiz
zare la possibilità di tangen
ti, non ho mai contrattato 
utili con Zampini». 

Il faccendiere però ha insi
stito, gli accordi c'erano. E, 
al solito, ha chiamato in bal
lo altre persone e nuove vi
cende: il dirigente di una 
azienda informatica, la Kon-
sberg, gli avrebbe detto di 
aver versato quindici milioni 
a un dirigente del CSI, l'in
gegner Briganti, che «serviva 
per entrare In certe operazio
ni». E forse arriveranno altre 
querele. 

Il processo riprende lune
dì. 

p.g.b. 

FLSI: polemiche ingiuste sull'accordo per l'Unità 
ROMA — Precisazioni della segreterìa nazionale FLSI (Federa
zione lavoratori spettacolo e informazione CGIL-CISL-L1L) so
no contenute in un comunicato relativo alla soluzione della 
vertenza dell'.Unita» e alle «accuse che un non meglio identifi
cato "Gruppo di lavoratori della TEMI" indirizza nei confronti 
del sindacato in una lettera pubblicata ieri da "la Repubblica"». 
La FLSI, nel comunicato, afferma che «la vertenza si è conclusa 
con un accordo che mantiene in piedi le strutture produttive e 
che non prevede alcun licenziamento; l'accordo è stato approva

li direttore di 'Repubbli
ca* è evidentemente deluso 
per ti fatto che 'l'Unità» ab
bia avviato a soluzione I pro
blemi che l'avevano stretta 
In una situazione davvero 
difficile. Scalfari aveva sin
ceramente ed ardentemente 
sperato di vedere precipitare 
Il nostro giornale in una crisi 
senza speranza. 

Nelle scorse settimane 
Giorgio Bocca, intervistato 
dal periodico *Prlma comu
nicazione», aveva detto che 
per una ulteriore espansione 
del giornate, a 'Repubblica* 
aspettavano la scomparsa 
deW'Unltà». Anzi, precisava, 
aspettano che 'l'Unità affo

ghi nel debiti». E 'l'Unità» 
non solo non è affogata, ma 
ha posto le basi per un risa
namento finanziarlo e pro
duttivo. Un risanamento che 
ci potrà consentire di portare 
avanti l nostri programmi 
editoriali per un ulteriore 
sviluppo del giornale che nel 
corso di quest'anno ha visto 
accrescere significativamen
te le vendite. 

Il nostro convincimento 
dell'Irritazione e della delu
sione di Scalfari è corrobora
to anche dal fatto che Ieri 'la 
Repubblica» ha pubblicato 
una lunga lettera firmata 
'Un gruppo di la vont tori del
la Temi», satura di falslfl-

to dalla stragrande maggioranza dei lavoratori in due assem
blee tenute alla Temi di Roma e alla Temi di Milano (un solo 
\ oto contrario a Milano e una decina a Roma su oltre 200 lavora
tori); la trattativa lunga e difficile ha avuto come base la difesa 
dell'occupazione, problema sul quale l'intero movimento sinda
cale è impegnato, e che per quanto riguarda le categorìe rappre
sentate dalla FLSI, anche con risultati positivi. La trattativa — 
prosegue la FLSI — t stata portata avanti unitariamente, in 
ogni sua fase e in ogni iniziativa, fino allo sciopero, che si è reso 
necessario, dalla segreteria nazionale dalle segreterie territorìa-

Quella lunga lettera 
pubblicata da Scalfari 

tanto volentieri, 

li della Federazione lavoratori spettacolo e informazione CGIL* 
CISL-UIL; •proprio la conduzione unitaria della vertenza rende 
ridicola l'accusa dì "sindacato giallo" rivolta ad una delle com
ponenti della federazione unitaria». La FLSI conclude rilevando 
che «non ha mancato di esprìmere, ogni volta che si è reso 
necessario, giudizi duri, riserve e crìtiche su scelte aziendali 
ritenute sbagliate perché venissero rimosse e ciò non mancherà 
di fare, sempre unitariamente, anche nella fase di gestione dei-
raccordo». 

cazlonl, di Insulti per 11 diret
tore, I redattori e gli ammi
nistratoli deW'Unltà». La 
lettera è anonima, ma anche 
se avesse recato le firme di 
*un gruppo di lavoratori del
la Temi» la sostanza non sa
rebbe cambiata: si tratta di 
un'aggressione, di una scor
rettezza che ha pochi prece-

» • • • 

denti. SI badi: non è una let
tera Indirizzata alV'Unltà» 
che non è stata da noi pub
blicata e che quindi un gior
nale 'liberal» (taciturno su 
tante cose) ha sentito il dove
re di pubblicare. No. 
AlV'Unltà» non si è rivolto 
nessuno. 

Riassumere l'articolo, 

pubblicato sotto forma di 
lettera, non è impresa facile. 
C'è di tutto, ma elemento do
minante è la falsificazione di 
precisi fatti politici e edito
riali. 

Le organizzazioni sindaca
li, per loro conto, hanno 
provveduto a smentire l'arti-
colo-lettera apparso su 'la 
Repubblica» riferendo I fatti 
e solo I fatti. È evidente in
fatti che targomentaztonh 
fondate sul falso non posso
no essere contraddette. E qui 
potremmo chiudere. Senon-
chi II direttore di 'Repubbli
ca» ha pubblicato un artico
lo-lettera nel quale fra l'altro 
si lamen ta che non siano sta

ti licenziati molti giornalisti 
deW'Unltà» definiti per l'oc
casione «una pletora di fun
zionati di partito contrab
bandati come "giornalisti"». 

Che alV'Unltà» abbiano la
vorato e lavorino giornalisti 
di elevata professionalità lo 
testimonia proprio la com
posizione della redazione di 
'Repubblica», che è fitta
mente popolata da anziani e 
giovani giornalisti (e sono 
fra I migliori) che sono cre
sciuti alV'Unltà». E lo testi
monia soprattutto un gior
nale che dà sempre fastidio 
non solo per le cose che dice 
ma anche per come le dice. 

Teologia 
della 

Liberazione 
'Avvenire' 
censura 
cardinale 

ROMA — Le tensioni nella 
Chiesa per la teologia della 
Liberazione sono così acute 
che «Avvenire» ha rifiutato la 
pubblicità già commissiona
ta dell'Editrice Cattolica 
Querlnlana, riguardante 11 
libro di Gutlerréz «Bere al 
proprio pozzo» e la rivista 
«Conclllum» contenente an
che un saggio del cardinal 
Aloisio Lorschelder. 

Il direttore editoriale del 
quotidiano cattolico, Mario 
Saporiti, ha dichiarato che 
«si tratta di una scelta sulla 
quale il direttore Intende 
mantenere una ferma posi
zione all'interno del giorna
le, stante la natura del dibat
tito In corso». Vale a dire che, 
anziché ospitare voci diver
se, viene censurato tutto ciò 
che è favorevole alla teologia 
della Liberazione anche se a 
parlarne, nel quadro di un 
fascicolo monografico come 
Conclllum, è addirittura un 
prelato prestigioso come 
l'arcivescovo di Fortaleza, 
cardinale Aloisio Lorschel
der. 

Ha replicato il direttore 
amministrativo della Queri-
niana, padre Gianfranco 
Ransenico, che, in una di
chiarazione all'agenzia 
Asca, si è detto «preoccupato 
di una linea del giornale che 
non è cattolica perché ali
menta esclusivismi Incom
prensibili e rende difficile 
accettare nelle strutture del
la Chiesa questi generi di Im
posizione». 

L'episodio, oltre a confer
mare ulteriormente la collo
cazione ed il ruolo di avveni
re all'interno della Chiesa da 
quando ha cambiato gestio
ne, rivela che nel mondo cat
tolico il documento Ratzin
ger sta scavando solchi pro
fondi. Infatti, si può anche 
dissentire da quanto autore
voli teologi come Léonard 
Boff, Gustav Gutlerréz, 
Edward Schlllebeeckx, Uriel 
Molina, lo storico Giuseppe 
Alberico ed altri hanno scrit
to sul tema «Popolo di Dio 
tra i poveri» a cui è dedicato 
il numero di Conclllum, ma 
non si può contestare la se
rietà di questi studiosi cen
surandoli. Né tantomeno si 
può censurare un cardinale 
come Aloisio Lorchelder che 
cerca di spiegare come deve 
essere oggi ridefinita la figu
ra del vescovo. Questi scrive 
che il nuovo modo di essere 
vescovo «a partire dal con
tatto molto concreto con le 
comunità dei popolo povero 
e religioso, porta II vescovo 
ad una maggiore semplicità 
di vita, facendo si che il ve
scovo senta di identificarsi 
sempre più con il Cristo po
vero e con i poveri, evitando 
tutto ciò che possa dare un'i
dea di grandezza e di coman
do». 

Questo discorso, che si ar
monizza sul piano ecclesio
logico con la teologia della 
Liberazione, non è piaciuto 
evidentemente a chi conti
nua ad avere della Chiesa 
una concezione solo gerar
chica. Il fatto è che li cardi
nale Lorchelder aveva già 
suscitato irritazione allor
ché, in una sua intervista a II 
Regno del settembre scorso, 
aveva rivelato che, essendosi 
recato in Puglia, aveva potu
to «percepire che la Chiesa 
non è Chiesa del popolo. È 
molto devozionale, ma poco 
evangelica». Nella stessa in
tervista aveva difeso i teologi 
della Liberazione mentre era 
appena uscito il tanto di
scusso documento Ratzin
ger. 

Alceste Santini 

«Fondi neri» 
dell'IRI, 

nuove accuse 
per Petrilli 
e Calabria? 

ROMA — L'inchiesta-bis sul 
•fondi neri» dell'IRI avviata 
dalla magistratura romana 
sarebbe limitata a due soli 
Indiziati, già InquisiU dal 
giudici di Milano: l'ex presi
dente dell'IRI Petrilli ed il 
presidente di Mediobanca 
Calabria. L'ipotesi di reato 
— basata, a quanto pare, su 
nuovi elementi — sarebbe 
quella di malversazione. È 
quanto emerge dalla richie
sta presentata dalla Procura 
della Repubblica all'Ufficio 
istruzione della capitale, e 
che potrebbe sfociare in un 
conflitto di competenza tra 
le autorità giudiziarie di Ro
ma e Milano. Alcuni magi
strati della Procura romana 
avevano contestato la «legit
timità» di una nuova inchie
sta. 

Inchiesta Rai, a giorni 
i primi interrogatori 

ROMA — Cominceranno la settimana prossima gli Interro
gatori del dirigenti e funzionari RAI o del titolari di Imprese 
appaltataci raggiunti da comunicazioni giudiziarie per con
corso in peculato e corruzione. I provvedimenti in tutto 26 
sono stati firmati dal giudice istruttore Ernesto Cudillo su 
richiesta del PM Armati. Il magistrato sospetta che le Impre
se abbiano versato tangenti a funzionari della RAI per otte
nere in appalto la produzione di programmi. Come abbiamo 
già riportato Ieri le comunicazioni giudiziarie avrebbero rag
giunto — tra gli altri — 11 direttore di Raluno, Pio De Berti 
Cambini; 11 direttore di Raltre, Giuseppe Rossini; Brando 
Giordani, capostruttura di Raluno; due titolari di imprese 
appaltatrlcl. 

Iscrizioni e preiscrizioni a 
scuola anticipate al 15 gennaio 

ROMA — Il ministro della Pubblica Istruzione ha anticipato 
al 15 gennaio prossimo la scadenza per le Iscrizioni e le pre-
iscrizioni degli studenti ad ogni ordine di scuola, dalle mater
ne alle superiori. Lo ha deciso 11 ministro della Pubblica 
Istruzione «per assicurare — è detto In un comunicato — il 
tempestivo avvio dell'anno scolastico». 

Claudio Terranova presidente 
della Corte d'appello di Palermo 

ROMA — Il Consiglio Superiore della Magistratura ha nomi
nato oggi presidente della Corte di appello di Palermo il dott. 
Claudio Terranova, Presidente di sezione della stessa corte di 
Appello. L'organo di autogoverno dei giudici italiani, inoltre, 
nella stessa seduta ha conferito la carica di Presidente del 
Tribunale di Milano al dott. Alessandro Alessl, presidente di 
sezione della Corte d'appello della stessa sede. Entrambe le 
nomine hanno ottenuto il «concerto» del Ministro di Grazia e 
Giustizia. 

Si dimette dal PCI a Bari 
l'ex capogruppo provinciale 

BARI — L'ex capogruppo al consiglio provinciale, Giovanni 
Damiani, ha comunicato con una lettera alla segreteria della 
federazione di Bari, la sua decisione di dimettersi dal Partito 
Comunista, non rinnovando la tessera per il 1985. Tale deci
sione è motivata dalla necessità di «un ulteriore gesto che 
liberi il partito e me stesso dinanzi alla magistratura e all'o
pinione pubblica nell'acquisizione di elementi che possano 
dimostrare la mia completa estraneità al fatti oggetto del
l'indagine in corso». La lettera in cui la decisione viene comu
nicata si conclude con l'espressione della speranza di «essere 
compreso e di poter quanto prima rientrare nelle file del 
partito nel quale ho militato per tutta la vita». Giovanni Da
miani, capogruppo del PCI al consiglio provinciale di Bari 
per tre legislature, aveva ricevuto il 20 novembre scorso una 
comunicazione giudiziaria nell'ambito della inchiesta sugli 
appalti e si era già dimesso da consigliere provinciale e dagli 
organismi dirigenti del partito. 

Un amatore scopre necropoli 
paleolitica in Calabria 

PLACANICA (Reggio Calabria) — Una necropoli di età pa
leolitica è stata scoperta in contrada «Titi» di Placanica, un 
piccolo Comune a 135 chilometri da Reggio Calabria. La 
scoperta è stata fatta da un collaboratore della soprintenden
za alle antichità della Calabria, il professor Rodolfo Cimino, 
appassionato di archeologia ed insegnante di educazione tec
nica nella scuola media di Riace (Reggio Calabria). Cimino 
ha dato comunicazione della sua scoperta alla dottoressa 
Elena Lattanzl, sovrintendente alle antichità della Calabria, 
che ha dato disposizioni perché nei primi giorni della prossi
ma settimana venga fatto un sopralluogo sul luogo del ritro
vamento per valutare l'importanza della scoperta. La necro
poli si compone di una decina di tombe verticali e di numero
se caverne. 

I socialisti Guarraci e 
Di Donato si iscrivono al PR 

ROMA — Il deputato socialista Giulio Di Donato, dell'esecu
tivo nazionale del PSI, ha annunciato ieri sera la sua iscrizio
ne al partito radicale. Di Donato è stato vicesindaco dì Napoli 
ed è uno dei maggiori esponenti della sinistra socialista. Nei 
giorni scorsi si e iscritto al partito radicale anche Anselmo 
Guarraci, deputato europeo del PSI ed ex segretario regiona
le siciliano. L'adesione di due esponenti socialisti al partito 
radicale, secondo il sistema della doppia tessera, è stata co
municata con una nota del gruppo radicale di Montecitorio. 

Candidato alla cassa integrazione, 
si impicca operaio della Breda 

MILANO — Si è tolto la vita durante la notte impiccandosi a 
una corda fissata a una piccola gru in uno sgabuzzino, in 
fabbrica. E ieri mattina Io hanno trovato i suol compagni di 
lavoro. L'operaio si chiamava Francesco Michele, 44 anni, 
con moglie e una figlia di sedici anni. Fino all'altro giorno 
lavorava nel reparto dove si controllano le saldature alla 
Breda Termomeccanica, uno dei «colossi» dell'industria mi
lanese (gruppo Ansaldo) particolarmente colpito dalla ri
strutturazione. Francesco Michele, Iscrìtto alla Flom, era en
trato e uscito dall'azienda più volte perché in cassa integra
zione. E proprio nel giorni scorsi aveva saputo che fra poco 
avrebbe dovuto tornare a casa per un altro periodo di «cassa». 
I compagni di lavoro hanno trovato vicino al suo corpo la 
busta della tredicesima mensilità. 

2 detenuti in semilibertà 
uccisi in un agguato a Gela 

GELA (Caltanissetta) — Due detenuti in regime di semiliber
tà, Angelo Fidone, di 24 anni, e Arcangelo Legname, di 32, 
sono stati uccisi nelle campagne di Gela, in località «Cimia», 
ad una quindicina di chilometri dall'abitato. I due, rinchiusi 
nel carcere di Caltagirone, in provincia di Catania, andavano 
ogni giorno in auto a Gela per lavorare. Gli assassini hanno 
organizzato l'agguato sulla strada del ritorno: Fidone, che 
era alla guida di una «131» si è accorto delia presenza del 
sicari ed ha bloccato la vettura. I due sono fuggiti a piedi per 
le campagne, ma sono stati raggiunti ed abbattuti a fucilate. 
Fidone è morto sul colpo: Legname, sebbene ferito, è riuscito 
a tornare sulla strada ed ha fermato un automobilista che Io 
ha accompagnato in ospedale a Gela, dove è morto poco dopo 
il ricovero. Secondo la polizia e carabinieri, l'agguato sarebbe 
stato organizzato per uccidere Fidone, in carcere dal 1978 per 
l'omicidio di un pastore. Pasquale Trubla, che aveva tentato 
di rapinarlo. Per questo omicidio il giovane era stato condan
nato a 10 anni di reclusione, e da qualche mese aveva ottenu
to la semilibertà. Legname era in carcere per scontare una 
condanna a due anni e sei mesi di reclusione per furto: gli 
assassini gii hanno sparato alla schiena un solo colpo di 
pistola, mentre hanno sparato diverse fucilate su Fidone. 
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